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ALLA GENTILISSIMA SIGNORA 

annina maffei 



Il vostro giorno è venuto: quel giorno che una Figlia, 
informata a domestiche e cristiane virtù, dalla propria famiglia 
passa ad un’altra col titolo e coi doveri di Sposa. Ma, nel vostro 
congtungcrvi in matrimonio con elettissimo Giovine il Signor 
Ettorb Bergami, l' imminente mutarsi delle vostre sorti non 
può non suscitare in voi un forte contrasto di pensieri e di 
affetti. Voi lasciale una Famiglia, presso la quale Figlia e 
Sorella colla bontà naturale, colla gentilezza dei modi, colla 
coltura di begli studi e con tante doti personali foste delizia 
di amantissimi Genitori e di un caro Fratello. Il distaccamento 
non può compiersi senza penose emozioni, cui per altro deve 
acquetare la sicurezza che voi adorna di tanti pregi vi recale 
a felicitare un’altra onorata Famiglia. 

Anzi pei Genitori e pel Fratello non sarà meno confor- 
tante il pensiero, che voi lasciando la casa paterna non rinun- 
ziale al nome di Figlia e di Sorella: quindi, se lungi da loro 
sarete vincolo di grate ed accresciute attinenze, con tanta parte 
del cuore non sarete mai divisa dai vostri cari. Almeno per 
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benignità di natura stani così falli, che nessuna disianza di 
luoghi scema od estingue la reciproca benevolenza ; e la me- 
moria soavemente ci trasporla a ricrearci del sembianle di 
quelli, ai quali dobbiamo riverenza ed amore, inlrallenerci dei 
loro colloqui e perpetuare F aulica amicizia. , 

È dunque giusto, che il vostro Matrimonio così bene au- 
guralo porli tal gaudio da dileguare ogni nube di mestizia 
e rasciugare la lagrima della incresciosa separazione. Perciò 
quello, che fanno gli amici della vostra Famiglia, io pure mi 
avviso di fare, memore che dagli onorevoli vostri Genitori 
m’ ebbi tanti segni di particolare amorevolezza. Mi congratulo 
del vostro Matrimonio nel modo consentilo dai tempi c dal 
costume. Oggi lutto è potenza di meccanica, di commerci, di 
imprese gigantesche, e le celere e i canti delle Muse, ove fievoli, 
non sono gran folto stimali. Gli slessi studi, fatti più severi e posi- 
tivi sono rivolti a darci più l’utile che il dolce, non però fino a 
toglierci affatto ogni amenità delle lettere • Anzi grande è l'o- 
perosità ed il fervore di trarre dagli Archivi c dalle Biblio- 
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teche tesori e gemme di letteratura, che stavano sepolti in una 
immeritata oscurità con ingiuria di commendevoli ingegni. 

Io v'offro una di queste gemme, che noi stimeremo di 
maggior pregio, perche spettante alle nostre Patrie e venutaci 
dai Maggiori. È un’Epistola latina di Barnaba da Sossano a 
Pietro Bruto Vescovo di Cattare, che leggesi in fronte alla 
edizione assai rara delle Orazioni di Santo Atanasio Contra 
Geniiles, tradotte in latino da Ognibene Leoniceno e stampale 
in Vicenza del 1482. Barnaba da Sossano fiorì nella seconda 
metà del Secolo XV e fu valentissimo nelle lettere latine e negli 
studi di erudizione. Quanto poi fosse di animo buono e gentile 
lo dimostra la presente lettera, nella quale con forbita elegan- 
za discorre le lodi del vostro Ognibene Leoniceno da disce- 
polo riconoscente. Ognibene Leoniceno poi sempre ebbe fama 
viva e nobilissima in tutta Italia. Lonigo si gloria di avergli 
dato i natali, e Vicenza di averlo avuto per molti anni Maestro 
di lettere greche e latine. Egregiamente istituito da que’due 
celebratissimi, che furono Vittorino da Fellrc ed Emanuele 
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C risolat a, tenne scuola cosi reputata che i discepoli tu traevano 
d’ Italia e di Grada, e. perfino di illustre e principesco lignag- 
gio. Mancato a' vivi in Vicenza, oltre a Barnaba, ebbe a lodatore 
anche Bartolomeo Pagello, altro discepolo degno del Maestro. 

Voi siete in grado di gustare questi studi di amena let- 
teratura, e perniò spero che nel tenue libretto vi compiacerete 
di aggradire il prezioso dettalo e il fine per cui ve l'offro, ed c 
di festeggiare pur con tenue, ma viva significazione di giubilo 
il vostro giorno nuziale. Non vi rammento poi che Ferrara, 
novella Patria, di cui presto sarete Figlia adottiva, nobilissima 
ha la sua storia letteraria, nella quale per diletto e per or- 
namento dello spirito potrà spaziare l'ingegno vostro. Chi 
oggi non sa le avventure del gran Torquato presso gli Estensi? 
A chi la fama non ha celebrato altamente V omerico Ariosto? 
A chi ormai sconoscilo il nome di quel terribile Barloli, che 
fu piuttosto scultore, che scrittore di svariatissime prose ? 

Ma voi sopra tutto, gentile Annina, compresa dei doveri 
di Sposa , vedrete qual tu bisogna essere nella famiglia, che 
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sla per diventare vostra. Molle cose imparerete nel cammin 
della vila, che per voi si apre più larga e divisa in tanti sen- 
tieri. Per una giovine Sposa forse al primo sguardo lutto ap- 
parirà incantevole, e nell'aria e nel suolo non altro che fiori 
e profumi, lo non sarà indiscreto a dipingervi la vita in tante 
fosche realtà , che pur troppo ci colgono duramente in ogni 
sialo. Anche a voi sta bene il sapere che vi sono pronti e 
improvvisi per lutti i dolori dello spirilo, che affliggono più 
acutamente, che quelli del corpo. Il ricordo non è per oscurare 
la serena letizia del vostro giorno, ma perchè colla scienza 
della vita acquistiate la scienza di premunirvi contro i pericoli 
e le seduzioni. 

Se non che per l' una c per l'altra delle vostre Famiglie 
precipua consolazione dev'essere, che voi accogliate in voi stessa 
i presidi della virtù e della saggezza a farcene schermo ; e, dove 
V esperienza fosse pur anco immatura, maestro della vita e 
guida a percorrerla senza sinistri accidenti vi sarà lo Sposo. 

Da parte vostra fatevi buona armatura della pietà reli- 
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giosa, amorevole e sottomessa vivete al vostro Sposo, siale dol- 
ce e condiscendente nella futura famiglia , dignitosa al di fuori, 
ma non senza una schietta e disinvolta piacevolezza, sempre mo- 
derata nelle famigliari agiatezze, sempre inchinevole a compa- 
tire, sempre tranquilla ed equanime, ove il fustidio penetrasse 
per le vostre stanze. 

E anch’ io col desiderio di ogni onesta felicità, che vi può 
convenire, vi accompagno coll' ultima parola dei vostri Geni- 
tori c del Fratello: Dio vi assista colle sue benedizioni e vi- 
vete contenta. 

* 

Vicenza, il fi Settembre I8GÒ. 



Vostro Devotissimo 

DOSI CIMMMO POI. ATTI 
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BARNABAS CELSANUS 



PETRO BRUTO 

EPISCOPO CATHARENSI S. P. V. 



Si eruditissimus quisque nostri saeculi cliri- 
stiano munere fungeretur, Petre Brute Episcope 
Catliarensis, non tam bene dicendi, quam etiaxn 
bene scribendi rationes iniri studeretur. Hinc effi- 
ceretur, ut, iam florentibus bonarum artium studiis, 
non deessent nobis optimi et eloquentissimi viri, 
qui de rebus divinis pulcherrime et ornatissime 
scriberent. Nam vis ingenii et copia dicendi, ut 
ait Fabius, quemadmodum iuncta natura, sic etiam 
officio copulata esse deberent. Sed per Deum im- 
mortalem ! quotus quisque est eloquentiae studiosus, 
qui non malit lmmana ornate dicendo laudare, quam 
vel recto scribendo, vel bene agendo divina com- 
plecti? An desunt fortasse nobis quae de Deo dici 
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BARNABA ORINANO 



A PI ET R 0 B R UTO 



Vescovo di Catta m 



Se ciascun letterato dell età nostra adempiesse, 
o Pietìv Bruto Vescovo di Cattavo, ai dovei! di cri- 
stiano, si porrebbe mente non tanto ai modi del bel 
dire, quanto a quei del ben vivere; onde, prosperando 
ornai gli studi delle buone arti, non ci manchereb- 
bero uomini ottimi ed eloquentissimi nello scrivere 
con leggiadria e facondia somma delle cose divine. 
Perciocché la potenza dell ingegno e la copia del 
dire congiunte, secondo Fabio, in natura, lo do- 
vrebbero essere anche in officio. Ma Dio immortale! 
quanto son pochi gli studiosi della eloquenza, che 
alla facondia nel lodare le cose umane prepongano 
o il bello scrivere o il bene operare in trattare le 
divine! Ci mancano forse argomenti da svolgere in- 
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possunt? de beatissima Virgine? de mysteriis di- 
vinis ? de universa christiana religione ? Quae tam 
multiplex est, tam dives, tam copiosa, ut optimo 
cuique ingenio uberrimam dicendi materiam prae- 
bere queat. Qua ex re plerique ad optimam frugem 
pervenirent, ac sapientiam cum vera religione con- 
iungerent, cuius officium est docere, ut, conculcatis 
terrestribus et abiectis erroribus, ad aetema coelestis 
thesauri praemia dirigantur. Quid enim ad agni- 
tionem Dei conducibilius? quid ad veram beatitudi- 
nem consequendam aptius? quid homini christiano 
magis necessarium, quam divinarum rerum contem- 
platio? Nam cum h umana despicimus, cognoscen- 
tes superna atque coelestia, haec nostra, ut exigua 
et mortalitati subiecta contemnimus. Atqui ego sa- 
tis mirari nequeo, quid ita cupidi caeteris bonis ar- 
tibus incumbamus, atque cuiusquc placitae disci- 
plinae consectemur magistros, divinarum vero rerum 
libros negligentius evolvamus, et, quod monstro 
simile esse videtur, nos homines nati ad divinarum 
rerum contemplationem a sacris litteris abliorrea- 
mus, atque in fabellis et deliramentis magnam tem- 
poris partem conteramus. Hinc fit, ut bona erudi- 
torum pars potius inter gentiles, quam inter chri- 
stianos censeri mereantur. 

Sed ex omni doctissimorum nostri temporis 
numero (pace aliorum dixerim) duos ego novi 
viros in omni genere doctrinae eminentissimos ; eos- 
dem etiam vità probatissimos, ac christianae reli- 
gione} assertores constantissimos : tc, dico, Petre 
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torno a Dio, alla Beatissima Vergine, ai misteri 
divini, alt inlem religione cristiana, die è pure così 
molteplice, così ricca, così copiosa da somministrare 
a qualunque ottimo ingegno materia larghissima di 
dire? È con ciò, che molti condotti a vera maturità di 
giudizio imparerebbero a congiungere il sapete con la 
vera religione, il cui officio sta nell’ insegnare, come, 
conculcate le cose te /rene e lasciati gli errori, ci dob- 
biamo indirizzare ai premi eterni del tesoro celeste. 
Che vi ha infatti di più giovevole alla conoscenza di 
Dio? che di piu acconcio a conseguire la vem bea- 
titudine? qual cosa alf uomo cristiano più neces- 
saria della contemplazione delle cose divine? Percioc- 
ché, qualora col conoscere le cose superne e celesti 
spregiamo le umane, abbiamo pure in dispetto queste 
nostre, perchè vili e caduche. E però io non so ab- 
bastanza capire, perchè noi, tanto ansiosi in atten- 
dere alle altre buone arti e seguire i maestri di 
qualunque geniale disciplina, svolgiamo con più 
negligenza i libri divini, e •nati, alla contempla- 
zione delle cose divine, aborriamo, ciò che sembra 
mostruoso, dalle lettere sacre, gettando gran parte di 
tempo in inezie e in follie. Onde avviene che i let- 
terati meritino di essei'e annoverati in gran parte 
fra i gentili, meglio che fm i cristiani. 

Se non che tra tutti i più dotti dell età no- 
stra io (e dirollo con pace degli altri) due ne ho 
conosciuti in ogni maniera di sapere eminentissimi, 
di vita, in pari tempo integerrimi e dife/isori co- 
stantissimi della religione cristiana; te, io dico, o 
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Brute Episcope Catharensis, ornni virtute et doctrina 
praestantem; alter extitit Omnibonus Leonicenus 
praeeeptor meus suavissimus ; Omnibonus, inquam, 
nostri saeculi decus ; civitatis vero nostrae fama et 
gloria; litteraruin tam graecarum, quam latinarum 
columen; bonorum morum specimen; vera© probi- 
tatis exemplum, ut alter suae aetatis Socrates me- 
rito dici potuerit. Religione vero tanta atque mo- 
destia fuit, ut nihil ei defuerit, quod in optimo et 
sanctissimo viro requirendum videatur. Nernini 
unquam detraxit Omnibonus neque loquendo, neque 
scribendo, quamvis ab aemulis saepius fuerit laces- 
situs ; tanta denique vixit integritate, ut ‘ava^zi™,- 
dici potuerit. Quantum vero litteris graecis va- 
luerit (nam de latinis testes sunt perpolitae eius 
orationes et libri ornatissime conscripti) vel ex hoc 
intelligi potest, quod quurn in Venetiis apud Bes- 
sarionem Cardinalem Nicaenum grasce orationem 
habuisset, tanta facundia peroravit, ut graecos omnes 
eloquentia, doct issimi viri iudicio, praestitisse di- 
ctus sit ; eloquentiaeque palrnam, quam sola Graecia 
possidebat, eum ita ad Latinos transtulisse, ut nihil, 
aut parimi egregiae laudis apud Graecos relictum 
esse dicere non dubitaverit ; quemadmodum de 
Marco etiam Tullio tradunt Apollonium dixisse. 

Sed, ut praeterita et quae sub oculis non 
sunt, missa faciamus, conferamus Graecum Atha- 
nasium cum Latino; lectitemus utrumque; tunc 
facile unicuique erit videre, si utramque linguam 
calluerit, quantam ille graecarum litterarum cogni- 
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Pietro Bruto Vescovo di Cattavo, in ogni genere di 
virtk e di dottrina insigne, ed Ognibene Leoni - 
ceno mio dolcissimo precettore ; Ogn ibene, io ripeto, 
splendale del secolo nostro, fama e gloria della 
nostra città, sostegno delle lettere greche e latine, 
specchio di bmni costumi, esempio di vera probità, 
e tale da piotersi dite a buon dritto il Socrate del 
tempo suo. Fu tanta la religione e modestia sua 
da non lasciar desiderare cosa alcuna, che in ottimo 
e santissimo uomo si pmsa richiedere. Ognibene, 
benché provocato di frequente dagl’ invidiosi, non 
iscreditò mai chicchessia nè a voce, nè in iscritto; 
visse anzi in tanta interezza da poteriosi dire im- 
macolato. Quanto poi valesse nel gieco ( giacché nel 
latino ce lo attestano le sue compite orazioni ed i 
suoi elegantissimi libri ) anche da ciò lo si può ar- 
gomentare, che, avendo egli tenuto in Venezia di- 
nanzi al Cardinale Bessarione di Nicea un discorso, 
vi perorò con tanta facondia, che a giudizio di quel 
dottissimo uomo, lasciossi a dietro nella eloquenza 
tutti i greci ; e la palma della eloquenza, propria 
soltanto della Grecia, trasferì in siffatto modo a’ la- 
tini, che non si dubitò di asserire nulla o poco essere 
a’ greci rimasto di quella onorifica lode : ciò che di 
Marco Tullio è fama aver detto Apollonio. 

Ma per tacere del passato e di ciò che non ci 
è noto, paragoniamo il Greco con V Atanasio La- 
tino; leggiamone attenti l’ uno e F altro; da ciò ne 
tornerà facile a vedere, s’ egli fosse versato in ambe 
le lingue, e quanto si conoscesse delle lettere greche. 
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tionem habuerit; in quo tanta dignitas, tanta ve- 
ritas servatur, tanta verborum et sententiarum con- 
cinnitas, ut, quod est in interprete niirum, ubique 
perspiciatur aequabilitas orationis et gravitas. Non 
ita copiosa est, ut luxuriet, oratio, neque ita suavis, 
ut lasciviat, nec adeo compta, ut affectata cornpo- 
sitione fucata esse videatur. Quibus virtutibus at- 
que contextu orationis nihilo ipsius Athanasii Ar- 
clietypo inferior apparet; ex quo intelligi potest, 
quantum vel in sc.riptione latina, vel eruditione 
graeca valuerit. Quarn ob rem nemo vel aptius, 
vel fidelius, vel elegantius, quam Oinnibonus pote- 
rat traducere divinum Athanasii opus Contro, Qen- 
tiles ; quippe quod et christianissiraus esset et in 
utraque lingua praestantissimus ; ut crediderim 
Deum Optimum Maximum hunc delegisse homi- 
nem, qui ad institutionem nostrani hunc librimi 
posteria legendum atque ediscendum interpretaretur. 

Quod autem me, humanissime Praesul, tam 
suavi epistola demulces tantumque tribuis, facis 
quidern amice; sed vereor, ne id abs te potius ex 
propensa quadam erga me benevolenti id pleris_ 
que videatur, quam quod tanto tanti viri praeconio 
dignus exsistam. Nam quod tantopere me hortaris, 
petis, immo iubes, ut pergam hoc ipsum Athanasii 
opus emendare, id ego feci et celerius 

quam ipse putabam, sive suavitato orationis pelle- 
ctus, quod iucundissimi praeceptoris mei viva vox 
adliuc auribus meis personare videretur, sive quod 
non ignorabam, quam tibi iucunda futura foret no- 



Digitized by Google 




— 19 — 



Tanta appare in quell’ opera la maestà e la verità, 
Unita la eleganza delle parole e de’ concetti, da scor- 
genti da per tutto, ciò che è inaraviglioso in un 
traduttore, equabilità di locuzione oratoria e gravità. 
Nè la dizione vi è così ridondante da lussureggiare, 
nè così sdolcinata da riuscire leziosa, nè tanto lec- 
cata da palesare affettazione di artificio nel colloca- 
mento delle parole. Nelle quali doti e nello insieme 
della elocuzione nulla si offe et inferiore all’ Arche- 
tipo dello stesso Atanasio ; dal che si conosce, quanto 
egli valesse nello scrivere latino e nella greca eru- 
dizione. Sicché nè con più proprietà, fedeltà od ele- 
ganza che Ognibene poteva alcuno tradurre l’ opera 
divina di Atanasio Contro i Gentili; stantechè egli 
era e cristianissimo e peritissimo in ambe le lingue. 
Ed io aedo, che Iddio Ottimo Massimo lo abbia 
jprescelto per nostra istruzione ad interprete di questo 
libro, degno di essere letto e studiato dai posteri. 

Le lusinghiere parole, che nella sì dolce let- 
tera, o gentilissimo Prelato, meco usi, e il tanto, 
che mi ascrivi, lo fai certo, da amico ; temo sola- 
mente, che ai più tu paia dirlo non tanto, perch’io sia 
degno di encomiare un sì grand uomo, quanto per 
una tal quale tua benevola propensione verso di me. 
Perciocché V emendazione di quest’ opera di Atanasio, 
cui caldamente mi esorti, chiedi, anzi comandi di 
continuare, io la feci con più cura e prestezza, eh’ io 
non pensassi, trattovi dalla soavità della locuzione, o 
perchè paresse ferirmi V orecchio viva ancora la voce 
del. mio dolcissimo maestro, o perchè mi fosse noto 
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— lu- 
stra liaec qualiscumque esset emendatio. Iam nos 
tuae morem gessiinus voluntati, iam tibi satisfeci- 
mus; at tu (nani cuin tua venia dicam) quid dor- 
mitas? quo veterno languescis? An oblivioni tra- 
didisti id, quod iampridem mihi recepisti ? te edi- 
turum propediem contra Iudaeos opus prophetica 
veritate conscriptum. Quid igitur in editione cessas? 
An expectandum tibi est, ut inveterata exsuti per- 
vicacia ultro ad fidem convertantur ? Aversi sunt 
penitus, mihi crede, a vera religione. Id ipse satis 
didicisti, optime Praesul, cum eos proximis diebus 
et antehac saepe in frequentissimo doctissimorum 
coetu gravissimis disputationibus incessisti, liberius 
et monuisti*. vellent vates suos audire rectum sa- 
lutis suae tramitela ostendentes. Non esse amplius 
Messiam expectandum ( sic enim Iesum Christum 
Immani generis redemptorem appellant) : venisse 
iam qui mittendus erat. Quod tum multis ratio- 
nibus, tum per suas illas hebdomadas, tum vero 
per Oseae gravissimum oraculum facile declarabas. 
Sedebnnt, inquit, filli Israel sine ripe, sinc prin- 
cipe, sine sacrificio, sinc altari, sine sacerdote. Haec 
et alia permulta, quae memoriter enarrabas, chri- 
stianissime Praesul, prò officio tuo argute simul et 
copiose disserebas. Et ne gens impia tibi nimiarn 
in disputando obiiceret subtilitatem, in arguendo 
vehementiam, in disserendo artiiìcium ( nam iis 
omnibus quantum valeas testes sunt optimi et do- 
ctissimi viri, qui hisce disputationibus interfuerunt) 
hebraica volumina cum latinis conferebas, verba 
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quanto ti sarebbe riuscita gioconda questa mia qual- 
sivoglia correzione. E noi ci siamo già conformali al 
tuo volere, ti abbiamo già soddisfatto; ma tu (e dirollo 
con tua licenza) a che sonnecchi? in qual letargo lan- 
guisci? Dimenticasti forse ciò, che da gran tempo mi 
promettesti? che avresti, cioè, pubi icato fra breve contro 
i Giudei un'opera dettata con profetica verità? A che 
dunque differisci la edizione? Vuoi tu forse aspet- 
tai, che, deposta la inveterata ostinazione, si conver- 
tano spontanei alla fede? Contrarii, mel credi, sono es- 
si del tutto alla vera religione. Tu stesso, ottimo Pre- 
lato, il potesti ben cono scevre, quando poco fa e spesso 
anche in passato dinanzi a numerosissimo ceto d’ uo- 
mini dottissimi gli provocasti a gravissime dispute e 
franco gli ammonisti a volere ascoltare i propri pro- 
feti indicanti loro la via di salute. Il Messia non vo- 
lersi più a lungo aspettare (chiamano essi così Gesù 
Cristo, il redentore del genere umano ) : essere di già 
venuto chi doveasi mandare. E che ora per molti argo- 
menti, ora per' quelle loto settimane ed ora pel gravis- 
simo vaticinio di Osca tu agevolmente dimostraci. 
Staranno, egli disse, i figli d’ Israello senza re, senza 
principe, senza sacrifizio, senz’ altare, senza sacerdote. 
Queste ed altre assaissime cose, che tu, o cristianissi- 
mo Prelato, a memoria riferivi, con acutezza e fa- 
condia ad un tempo da tuo pari spiegavi. E perchè 
quell empia gente non ti accusasse di troppa sotti- 
gliezza nelle dispute, veemenza nelle argomentazioni, 
artifizio nelle discussioni (avvegnaché quanto tu valga 
in tutto ciò lo attestano gli ottimi c dottissimi uomini 
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verbis, sensa sensibus non sine peritissimo hebraicae 
linguae interprete componebas. At illi modo ca- 
lumniabantur, interdum praevaricabantur, nonnun- 
quam tergiversabantur. Quod Deus ipse per Isaiam 
futurum praedixit. Audite, inquit, audicntes, et no- 
lite intei lig eie. Videte visionem et nolite cogno - 
sccie. Excaeca cor popttli huius et aures eius ag- 
grava. Tu tamen, optime Praesul, a persequendo 
istos verpos non desistes, ut, si fieri possit, ali- 
quando intelligant, non corpore, sed mente circum- 
cidi oportere, si volunt verae beatitudinis fieri 
consortes. Age igitur, solve rostratam navem, at- 
que in Iudaeorum classem ferare, quorum subraersas 
obrue puppes, aut age diversos et disiice corpora 
ponto; ut Iudaeus, appella, se tandem omni pelle, 
instar fabulosi illius Marsyae, exutum intelligat. 
Vale, praesidium meum, et Iudaeorum scopule. 

Vicentiae v. Kal Iamiarias mcccclxxxi. 
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intervenuti a quelle disputa: ioni) tu paragonavi gli 
ebraici coi greci volumi, e coir opera di interprete 
spertissimo della lingua ebraica gli raffrontavi pawla 
per parola, senso per senso. Ma coloro ora ti calunnia- 
vano, ora ti sf uggivano, talvolta schermivansi. Il che 
Iddio stesso vaticinò per Isaia, quando disse: Ascolta- 
te, e non vogliate capire. Vedete, e non vogliate in- 
tenderla. Accieca il cuore di questo popolo e gl’ istupi- 
disci le orecchie. Ma tu non cessare, o ottimo Prelato, 
dall insegnile, cotesti circoncisi, affinchè, se fia possi- 
bile, intendano una volta esse r necessaria la circonci- 
sione non del corpo, ma della mente, se pur vogliono 
partecipare alla vera beatitudine. Orsù adunque, scio- 
gli la rostrata nave, spingiti contro l’armata de’ Giudei, 
ne sopprimi le poppe sommerse, o, cacciatili qua e là, 
ne disperdi i corpi pel mare: grida, perchè il Giudeo 
s’ avveda finalmente d andar nudo di pelle, a foggia 
del mitologico Marsia. Addio, mia difesa e scoglio 
a Giudei. 

Vicenza il 28 Dicembre 1481 . 
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